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# jccovì una Canzone , ch’io ho composto 
quest’ autunno nella solitudine della cam- 
pagna , e che la costernazione mia, come 
sapete , per successive sciagure , non mi 
permise di ripulire e pubblicar prima 
d’ora. Io la intitolo a Voi, perchè vi pre- 
gio e vi amo, e perchè celebra un valo- 
roso, che Voi pregiavate e amavate ; nè da 
ciò mi sconforta che la soave autorità 
vostra indotto abbia il patrio Consiglio 
a decretare unanime il trasporto a Ve- 
rona della spoglia del P. Cesari, tras- 
porto a cui vedrete che il componimento 
mio non inclina. Voi siete uomo, che può 
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gradire , trattata che fosse con qualche 
merito, un opinione anche contraria alla 
vostra, e che sicuramente gradirà l'ani- 
mo, con cui vi offro questo pubblico te- 
stimonio dell’ affettuosa mia stima. 
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CANZONE 


Che degli alunni tuoi più stretti e fidi, 
Antonio, vanto del natal mio fiume, 

I’ non fui, mentre nosco eri, confesso. 
Splender la patria mia fanciullo io vidi 
D’altro, diverso, e non men chiaro lume, (*) 
E del vulgo onde uscir, m’attenni ad esso. 
Sia che veder concesso 

Più, che il tuo volto, il suo fosse a questi occhi; 
( Che tu , come chiedea tua veste bruna , 
Rado eri ove s’aduna 

L’un sesso e l’altro in dolci onesti crocchi) 
Sia che al suo più conforme il cor, l’ingegno 
Sentendo, A un sì bel segno 
Tu mira , a me i’ dicessi, e questo imita 
Dolce di poesia mastro 3 e di vita . 

(*) Ippolito Pindemonte. 
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E non però frodar sembrami giusto 
Di mesti fiori e di lugubri note 
L’urna tua, posta del Montone in riva; 

Che della Gloria all’arduo tempio augusto 
Per molte e varie vie giugner si puote 
Da chi a gara la stessa arte coltiva; 

E quell’ eccelsa Diva, 

Che di lauro i magnanimi inghirlanda, 

E che a un famoso, alle sue cime assunto, 
Se per quello ei sia giunto, 

O per questo sentier , già non domanda , 

Su calle impressa anche non nostro, insegna 
Lodare ogni orma degna; 

Ed è più generoso a un tempo, e vale, 

Più di plauso fautor, plauso rivale. 

Ma che ? Veggonsi ognor gli alunni nostri , 
Quei che a noi d’ amistà vivean più stretti , 
Ch’ehber del nostro cor mcn dubhii pegni 
In saggi avvisi, o difensori inchiostri, 

Serbar forse più saldi i grati affetti, 

Nè in giel volgerli , ed anche in folli sdegni ? 

Mio cor, se non ispegni 

Del tutto l’ira, che mal cape in seno, 

( Chè figlia , non di mente che delira , 

Ma di ragion v’ è un’ ira ) 

Deh la rattempra ne’ suoi sfoghi almeno ! 

Se quel ver , di che a dritto or ti quereli , 
Tu di benigni veli 

Non sai, lingua, coprir, t’infrena, e taci; 

O a chi più vuoi piacer, parlando, spiaci. 
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Mentre io men già per li miei monti, il giuro, 
Carca di dolci pomi antica pianta 
Avviso, che di sè molt’aere ingombra; 

Ed un bruno pastor, selvaggio e duro, 

Che della sua zampogna assai si vanta. 
Mentre il gregge pascea, starsi a quell’ombra; 
L’arbore spesso ei sgombra 
Fa, per gustarne, de’ soavi frutti; 

L'arbor, che poi da grandine, che sbalza 
Per la scoscesa balza, 

Greggia, cani, pastor, difende tutti: 

E pur, tornato il ciel placido e chiaro, 

L’ ingrato montanaro 

Veggo, che apparir destro si gioconda, 

Sp essi lanciando in lei colpi di fionda. 

Anelante veggo anche e polveroso, 

Nell’ardente ora sitibondo e stanco, 

Per secche sabbie ed erme un pellegrino 
Supplicar co’ lamenti il Ciel pietoso, 

Che scaturisca al faticato fianco 
11 ristoro d’un fonte cristallino: 

Ed ecco a lui vicino 
La chiesta scaturir limpida vena, 

Ov’ ei da pria la bocca avida immerge , 

Indi si lava e terge 
E volto e crin della contratta arena : 

Ed ahi ! che al rio non rende, in partir, grazie. 
Che l’arse fauci ha sazie; 

Ma, del membrarlo sol tristo io rimango, 
Quel rio, che il dissetò, turpa di fango. 
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Antonio, ove m’ inoltro, ahi che rammento! 
Piaga , che a te ed a tutti in cor discese , 
Perchè con dito ritoccar non saggio 
In questo sì per te nohil momento, 

Che tanto a prova Italian paese 
Tanto ti reca e sì spontaneo omaggio? 

Un Re non è, ma un Saggio, 

E dell’ urnil Filippo un buon seguace 
Questi , che per Romagna , umile , passa ; 

E pur città non lassa 
D’apprestar, perch’ ei vien, festa verace: 
Ed a lui , fra Matrone e Dotti e Grandi , 
Scelte adunanze e prandi , 

A lui solenni incontri, e in ogni parte 
Di lusinga e amistade impresse carte. 

Dunque la cara de’ tuoi giorni, c ordita 
Di fil debole assai più, che gagliardo. 

Dal lungo meditar scomposta trama 
Ti dovea tanto consentir di vita , 

Che in te scoccato un doloroso dardo 
Per la man fosse , che da te più s’ ama ; 

E allor che la tua fama 

Agli occhi tuoi più sfolgorante brilla, 

Nel dì che a gentil mensa eletta schiera 

Gioire appunto spera 

Del dotto labbro tuo, della pupilla, 

Togli dal mesto letto i membri oppressi, 
Vai, scambi detti e amplessi, 

Poi, con in sen la morte, onde t’accorgi, 
Ricadi su quel letto, e più non sorgi? 
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O dolce , a Michel sacro , ermo ricetto , 

Ove a giusti ozj dai sudor seti viene 
La più verde speranza di Ravenna ; 

0 stanza, ove l’estremo e benedetto 
Respir , caldo di le , d’ amor, di spene , 

Esalò chi or su gli astri il volo impenna; 
Quante , per la mia penna , 

Verona, e di Filippo il santo stuolo, 

A voi grazie non rende, e al Reltor vostro, 
Che nel suo ignoto chiostro, 

Con tal gioja da pria, poi con tal duolo. 
L’ebbe, che notte, non che sera e giorno, 
Al fatai letto intorno 

Vegghiò, che al fin sì nobil spoglia e cara 
Pose in sì lagrimata e illustre bara ! 

V’ ha , il so , qui molti , che al terren natio 
Reduci braman le onorabili ossa, 

Che or giaccion, dicon essi, in strania terra. 
Non è questo, Ravenna, il voto mio; 

Nè strania, nè di lui minor la fossa 
Parmi, che al suo Àlighier sì accanto il serra. 
Chi pel suolo Italo erra, 

A inchinarti verrà , città famosa ; 

E i tuoi superbi monumenti visti, 

Onde ancor nome acquisti , 

Vedrà pur le due tombe, e, Ren riposa 
Presso al padre il figliuol, dirà, che il vanto 
Spose del trino canto; 

Fra noi gli sorga, d’ immortai scarpello, 

In fini marmi, e basta, un vóto avello. 
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A noi che fa , che di Certaldo il Sole , 

Dell’ Alighieri a ricovrar la spoglia. 

Che gelò ove Montone i campi rade, 

Con severe magnanime parole 
Destar cercasse l’ infingarda voglia 
Della sua troppo allor dura cittade ? 

Dalle proprie contrade 

Ella cacciato avea quel chiaro figlio; 

E che tornasser le reliquie morte 
Entro le patrie porte. 

Giusta era ammenda di non giusto csiglio: 
Ma noi nel nostro cittadin sì amato 
Noi non abbiam peccato; 

Ma non avea di quel degna urna allora 
Ravenna, e di quel l’urna or questo onora. 

E son daccanto nell’eterno riso 

Gli amici Spirti, come i corpi sono 
In questo di guai loco e di querele. 

Che franco, certo, oltre l’usato, in viso. 

La recente ombra del Giudicio al trono, 
Giusta suo incarco, presentò Michele, 
Dicendo: Ecco un Fedele 
Or di laggiù, da’ miei protetti muri, 

A te salito per la gran sentenza; 

Teste la mia presenza 

Il terror gli sgombrò de’ regni oscuri; 

Fe che lungi da lui Satan sen vada 
Questa mia nota spada; 

La lance ho qui; pesiamlo; egli è buon pondo; 
E domò con Satan la carne e il mondo. 
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Della schietta eloquenza il forte nerbo. 
D’errore in tempi, e «li rivolta, e avversi 
Ai verecondi fatti, ai Troni, al Cielo, 

Ei volse contro il perfidiar superbo 
Degli empi, che volea pentiti o spersi, 

Con ardor ch’odio parve, ed era zelo. 

Falso è che l’aspro telo 

Sempre ei lanciasse , e i luridi spaventi : 

Di sue veglie bel frutto, ecco aureo tomo, 
Che Dio te dice ed Uomo; 

E leone, ed agnel mite alle genti: 

Del viver tuo terrestre il corso intero, 

Vero Dio, Uomo vero. 

Meglio chi mai dettò, levane i Quattro, 

Che il tuo nome sonar da Tile a Battro? 

E i falli suoi? Ma l’avversario antico, 

Cui pur mo quest’ acciar sgomento infuse, 
Vedi, nè ad accusarlo or s’appresenta. 
Dunque, come dappresso al vate amico, 

Che il trino mondo in sì alti carmi schiuse, 
Colla caduca spoglia s’ addormenta , 

Il mio Signor consenta, 

Che nella parte del beato empirò, 

Ove la faccia sua meglio si vede, 

Abbia propinqua sede 
Al fiorentino il veronese Spiro. 

Col grato assenso il Giudice consola. 

Parte lo Spirto, e vola 

Per la candida rosa , e il suo raggiunge 

Aureo scanno, ove più desio non punge. 
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" Ove, poi eh’ ei guatò dintorno e suso, 

E Dio scòrse , e il tripudio e l’ armonia 
Di tanta plenitudine volante , 

Oh di gaudio, sciamò, regno suffuso. 

Onde ognor più infiammandomi io venia 
Il tuo leggendo Paradiso } o Dante! 

Oh ben punite e piante 

Colpe, oh Fè santa, oh Caritade , oh Speme! 

No, tutti della terra i brevi guai 

Mertar non ponno mai 

Tanto di gloria pondo accolti insieme ! 

E veder l’alma Triade, e il Verbo Uom fatto, 
E, col suo fiore intatto, 

Lei che figliuola è ad esso e genitrice, 

Ben altro è che veder terrena Bice ! 

Canzon , per farti adorna , 

Questo poggio abbandona aprico ed ermo, 

E d’ Ippolito mio cerca la stanza. 

Qual di tue suore è usanza. 

No, resta: io vo, eh’ ahi! teste il seppi infermo. 
Se vieni tu, che si del ciel ragioni, 

Forse a pregar lo sproni 

Di or volarvi, ed il priego è forse accolto. 

E chi a noi più riman, s’ei pur n’è tolto? 
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